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ROMA 49 OTTOBRE 
Il tempo, in cui i! popolo era un nonnulla nelle ma

ni della politica e. della scienza, è non solo estinto, ma e

secrato. La massima, die non si può far cosa di buono e 
di durevole senza di luì, non e posta in dubbio da alcuno, 
e la polìtica più trista non sa ch'essere astuta per ingan

narlo, non potente per trascurarlo. Ed esso debbono stu

diare tirjti coloro che per attitudine d ingegno e di cuore 
vogliono far progredire l'umanità. Vivo, ingegnoso, fer

vente ò il popolo d'Italia, nò forza brutale potrà impe

dirgli di percorrere su la vìa della civiltà: e chi non vor

rà cooperarsi a tale opera, per quanto grande, agevole? 
A preparare però il suo avvenire giova il riguardare qual 
cammino abbia fatto finora, poiché grandemente giovevo

Ic ò per la scelta del movimento e per la sicurezza dello 
scopo lo studio del passato, quando pur si dovesse tener 
conto di dolori e di disfatte. 

Che cosa eravamo noi, noi popolo , due anni fa ? — 
Tenuti co! morso da' governi e da' loro satelliti, sen

za diritto alla parola, spiati, scrutati: dignità era la cal

ma del soffrire, sollievo la speranza di tempi miglio

ri, studio il riandare le italiane memorie; il nostro danaro 
pagava le spese dell'oppressione e per insulto ci si diceva 
paternamente governati. La longevità del.servaggio fa

ceva credere allo straniero che ogni virtù era morta; e 
non occorre dire che, se ne' nostri non v'era ì'abbrutimcn

todcllo schiavo, si osservava lo scoraggiamento degli op

pressi. 
Ma un.gran moto avvenne; il popolo si levò e valorosa

mente prcsenlossi su la scena politica che per l'addielro 
aveva» calcato soligli oppressori; e l'Italia cangiò d' un 
tratto sembiante. Oh chi. allora dubitò delle future speran

ze di questa nobile terra? Chi non disse atto a grandissime 
opre un popolo, che, quasi nulla avesse sofferto di schia

vitù,si levava potente ed incorrotto? Allora s'intese in cuo

re la speranza che l'austriaco sarebbe ito fuori e che la li
bertà avrebbe fortemente allignato: e il male fu che si 
cre'dctle tutto facile e mcn tardo che pensarlo. Ma l'indi

pendenza e la libertà son beni troppo cari ed importanti 
e non possono acquistarsi senza lunghi sacrifmi. Si comin

ciarono a trovare degl'intoppi, ove si era creduto sdruc

ciolevole il sentiero ; avvennero de rovesci ove si era cre

duta vittoria non di gran lode, perchè non dubbia; molti 
uomini creduti patriottici vennero meno; molte virtù sva

nirono; un partilo opposto nasceva, si componeva , si at

tuava. E da ciò disinganni, raffreddamenti, maldicenze, op

posizioni: ed anzi che confessare che l'abbondevole spe

ranza era stata una dannosa lusingc, si sprecò il titolo di 
traditore a molti, ogni atto si giudicò dall'esito, si fecero 
inauditi sforzi d'ingegno per trovar del male in ogni fatto. 

Ma in mezzo a lutto ciò gran bene ne avvenne, poiché 
l'è proprio della libertà produrne anche tra dilVicoltà. Ed 
eccolo in poche parole. La coscienza nazionale, svegliata

si potentemente, ha riacquistato il suo libero sentimento , 
e, se non paga del fatto, è certa del diritto; generale è 
la discussione delle cose nazionali, come dì proprie; libera 
la stampa penetra dovunque; assodata e grandeggiante l'o

pinion pubblica. Un popolo, che non serbava se non ricor

di di gare municipali e di divisioni, ha saputo unanime levare 
il grido Fuori lo straniere; si e visto raccolto sotto la ban

diera italiana; l'ha sostenuta in campo aperto e se ha do

vuto ritrarne il piede, lo ha fatto conscio che il suo valo

re non era venuto meno e che la causa della disfatta era 
fuor di lui. Ha ritratto il piede, ma consegnando alle pagi

ne della storia le cinque giornate di Milano , le pugne dì 
Curtatone e di Gotto, le difese di Vicenza, la insurrezione 
di Bologna, la resistenza di Venezia, le protesto di Geno

va, lo scontento di Livorno, le mine di Messina, il nome 
di Garibaldi .... Ah se tutto ciò non e stato suflìciente a 
rendere indipendente l'Italia, è pur troppo per rivelarle 
che in essa v'è tale energia da farle intravedere i suoi fu

turi destini— Frattanto il popolo ha cominciato a cono

scere e giudicare i suoi uomini notevoli: e ne' momenti su

premi che han costretto tutti a mostrarsi quali sono, esso 
gli ha còlti e giudicati, 

Ecco il nostro (stato e dica pur chiunque se non è un 
miglioramento cl̂ e altri ne promette, purché si badi agli 
insegnamenti che ci dà la slorja—In un modo solo le na

zioni 51 son rese libere e forti,.coi non stancarsi mai di. 
progredire, sostenendo ipl'oprii diritti a costo dì qualun

que ostacolo. V'ha ncll'uomp qualche cosa di superiore al

la forza che lo, rende capace dì non indietreggiar giam

mai, purché noi voglia. A, chi sono .ignoti ì rovesci e 
la resistenza; degli Olandpsi, contro gli Spagnuoli, degli 
Americani contro, gl'Inglesi? ed essi furon liberi. Nel loro 
procedimento non si osserva mica una. serie di continue 
vittorie, ma bene un! ostinazione continua, compatta, na

zionale. La vita delle nazioni sta nel volere deciso, uno 
irrctrattabìle, siano qualunque.gli eventi. Forse la Grecia 
non risorse dopo secoli di nefanda schiavitù? E l'Irlanda, 
quella infelice terra, forse non è da sei secoli che protesta 
contro la tirannide che la opprime? Protesta oggi come 
nel primo giorno; i suoi bardi non cantano che su' dolori 
della verde Erin; i cittadini non son dimentichi de' loro di

ritti. E chi può ignorare quanto hanno sofferto, quanto sof

frono, e come sono uniti nel dolore e ne voti? Chi può ren

derli atti a soffrire ogni travaglio, se non la fermezza nel

l'amore della indipendenza? ■— Ma per non portare a lun

go il discorso, dalle nazioni passiamo agli uomini., Quanti 
sacrifizi, ma quanta ostinazione! « Io morirò, diceva il pri

gioniero Hutchinson alla sua consorte, .ma che m'importa, 
purché la causa trionfi, purché il mio sangue acceleri la 
sua vittoria, ricadendo su' miei nemici' » E dopo sua mor

te, dicea la moglie: « Essi bau potuto disfare il corpo dì 
colui che amava, ma non la sua. gloria e il suo esempio! » 
E pur vi furono degli uomini, che non alla vita, ma alla 
fama facevano sacrifizio per la libertà. « Perisse notre me

moire, s ecriaintils, et que la liberto soìt sauvéc! » E chi 
può noverare gli esigli, le prigioni, gli affanni di ogni 
sorta sofferti dai nostri italiani per resistere alla tiran

nide! Forse dal 90 in poi non presenta l'Italia maggiori 
vittime e sempre ferme nel loro concetto! Non vi può 
essere speranza di progresso, senza costanza a volerlo: 
un liberale è uomo che deve sacrificarsi per il bene pub

blico e non trascurare opere, opportunità, vcglicSenon 
la gloria, egli avrà quella dolce coscienza di se che e

quivale, se noi supera, al piacer della gloria. Che cosa 
abbiamo a farne dì leggiere volontà che proclaman tutto 
facile per addebitare agli operosi come colpa la non riu

scita ? Mancano forse tra noi esempi di chi ha saputo 
sfidare tutti gli oslecoU per far progredire d' un tanto 
la umanità? ne mancano forse i motivi e le opportunità? 
La celebre frase valli, fortissimamente volli che uno de 
più grandi nemici d'ogni sorta di tirannide pronunziava 
per sé, deve divenire la divisa d'ogni italiano. 

E le opportunità por Dio non mancheranno. Volgiamo 
uno sguardo all' Europa e prcconccpiamo il destino d'Ita

lia nell' avvenire, se daremo opera a prepararlo , a farlo 
germogliare ed assodare. Nella Francia il principio liberale, 
stretto tra lo idee passato e le vaghe e lusinghiere dot

trine de' comunisti, dovrà dare tremendo scoppio e tra

boccare chi sa dove. Chi conosce come vengon governato 
le discussioni neH' Assemblea di quel gran popolo, può giu

dicare , se a vera libertà , larga, intenia agli ordinati mi

glioramenti sociali possa pervenire ; o se in esso non ci 
sia che un fermento gravido'di chi sa quali eventi. L'In

ghilterra conlslanci dì grandi vedute economiche cita in

nanzi, e si sostiene, ma il suo pauperismo, i cartisti e l'Ir

landa non le danno gran che dì conforto ; e forse essa tro

verà suo male, ove finora ha trovato il bene, cioè nel,cu

mulo di ricchezze in poche mani. Gran campo dì progres. 
.so presenta la Germania , ma come unificare i suoi tren

totto stati ? Chi ignora eh' essa serba ingegni profondi, ma 
troppo dottrinari e intenti più che altri alle utopie? <— 
Barbara la Russia ha buon tempo da correre per progre

dire ; le interne e non cessabili lotte della Spagna le saran

no sempre d' ostacolo ad un vero e grandioso risorgimento. 
Or coiri è bello ! immaginare l'Italia , bella per vecchie 
memorie, conscia di sua energia , con la sua prode gio

ventù, ricca d' uomini d'ingegno sodo e che san congiun

gere al grande delle teoriche il positivo dell' attuabilità, 
prisseggiata da un popolo assennalo e virile, progredire 
ne' miglioramenti sociali senza le difficoltà che altrove si 
osservano? Oh so in Italia i liberali saran forti, uniti, con

cordi non ponno che vincere: e vinceranno. I padri a' figli, 
ì lettori a'discepoli, i vecchi a'giovani, e le donne e tutti in 
qualunque ordine celasse semininola parola d'affetto nazio

nale: è così che si formano le generazioni forti e mature, non 
lasciando mezzo, piccolo che sembri, intentato. 

Ed or che l'impero austriaco sta per crollare, che gli 
Ungheresi non sono nostri avversari, che il fatuo Radet

zki mal sa regolare un esercito composto di elementi ete

rogenei, non vi sia italiano che non gridi Guerra.1 Quando 
giungerà un altro momento simile? S'infiammi la nostra 
gioventù ; si muovano i Governi. 0 Principi, mostrate col 
fatto che siete reggitori del popolo italiano. Lo straniero 
sia fuori, o voi non potrete inai aver pace. §c Dio arride 
a' nostri desideri, oh mano d' uomo non isterilisca le no

stre speranze , 0 queir uomo sarà esecrato dalle presenti 
e future generazioni : la sua colpa sarà indelebile e se il 
popolo lo schiaccierà sotto il peso della sua voce , niuno 
lo difenderà ; e se lo punirà , non saravvi chi lo compian

gesse. Corre tal tempo che ciascuno deve scegliere tra il 
favorire la patria 0 tradirla.. Maledetto chi sbaglia la vial^ 
Sappia ognuno , che quando un popolo ha una coscienza 
nazionale , ponderato e tremendo è il giudizio della storia, 
la quale quando si lega alle.idee ed ai voti d'un popolo no 
che non sa adulare. B. MAZZARELLA. 
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11 Brigantaggio nelle Calabrie 
Quando le Calabrie dopo il sanguinolento '15 Maggio vedendo 

colma la misura del più cfFcra'o dispotismoprotestarono unanime

mente contro quella esecranda tragedia operata dal Borbone di 
Napoli ; quando le Calabrie fortemente indignate per lo spietato 
tradimento di un Re che rivocando le istessc sue leggi si mostrava 
nel suo vero carattere non degenere (latravo, e dalVava, proclama

vano che i diritti dui Popolo sono inviolabili, e sagri; quando le '. 
Calabrie fremendo insorgevano contro le dispotiche oppressioni 
dell1 assoluto Monarca che a se chiamando qua! laidume di Mini

stero del JG Maggio, mostrava come mostra ancora, non scorgere 
le insanabili piaghe portale dalla sua feroce, e stolida tirannia so

pra la più bella Contrada d'Italia; quando se Calabrie erano in 
aperta rivoluzione col Governo di Napoli; quando una mano d'in

triganti faziosi si ora posta alla testa del movimento Calabrese? 
quando mi branco di galcoti Siciliani^ da1 feccia de1 facinorosi 
delk Calabrie formavano l'Esercito Calabro Siculo; quando dai 
ComitaU delle. Calabrie si cmiuiavano quelle previdenze, di che il 
famoso TEMPO non ha credulo inai dover maculare le sue illibate 
colonne; quando da Spezzano al Campo della Corona era un'agi

farsi di speranze che richiamavano il cuore, e le menti di tutti,; 
speranze che non sarebbero andate in fallo se le altre Provincie 
del Napolitano avessero potuto rispondere ai voti di Calabria; quan

do Re Ferdinando spediva in Calabria un cerio Berardi ed altri 
non pochi sicari che onorava di sua confidenza fin nella Regìa, 
onde uccidere, 0 fare uccidere quanti più capì potessero, special

mente i Presidenti dei Comitati, abbassando la sua sovrana mente 
fino agli individui; quando in Calabria non era più Legge, non 
Magistrali, non rispetto alle famiglie, non alle proprietà, quando 
era tutto DISORDINE!!! oh allora in Calabria non vi Cu brigantag

gio, anzi quei pochi fuorusciti abborrendo dai delitli divennero buo

ni cilladini. Non furti sì commissero; non ferite, non. omicidi sue

cessero, non danni allo proprietà si recarono, sicura era la vita di 
chiunque O benedetto DlSORDlNE,forlunalo quel popolo che 
può possederli! 

■Mn ora che le truppe Borboniche fecero rientrare le Calabrie 
nell'ordine più desiderabile, ora che le onorate milizie con l'eroe 
dìGcrace Generalo Nunziante rimisero la pace la.tranquillità lo 
leggi in tutte le Calabre terre, e per la festa di tanto piacevoleion 
peraloal loro grazioso Sovrano, si dettero quel poco di bel tempi}.., 
a Pizzo, « quell'altro pochino d' innoccnle sollazzo a Filadelfia ; 
ora che i Magistrati stan vigili perche non fosse lesa la legge; ora 
che la forza sta pronta per difendere i dritti di tutti; ora che il 
Tvmpo di Napoli riempie le sue spaziose colonne di avvenimenti 
chefuordella verità Uitto comprendevî  ora «he da UUlèleCalabric, 
sempre per mezzo degli 'organi, s'inviano lodi e ringraziamenti 
al Paterno vogime di Napoli, che,sa ben custodire i suoi sudditi, 
ora il brigantaggio è'forte in Calabria, e di giorno in giorno s'in* 
grossa, ora lo proprietà si distruggono, te vite de'cittadini perico

lano, i t'urli sono contìnui, spessì gli omicidi, son mal sicure le rie, 
facili gli incendi, lo spavento, e lo squallore, è grande nelle CaUi
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brio. E come mai può soffrire il benefico Governo di' Napoli dì 
vedere cotanto avvilite quello belle contrade ora che son ritomhte 
fedeli al suo paterno dominio? Chi son mai questi briganti questi 
nomini sanguinari che commettono lauto eccidio? 

Quando le truppe dì Napoli, noll'imanune iusorgìmcnlo Cala

brese di giugno si avanzarono distruggendo ed assassinando; dai 
villaggi e 'dalle terre, donde si vedevano sollevare le fiamme dalla 
vicina contrada, senza che resistenza veruna opposta si fosse, sen

tendo le stragi, lo ruberie , le vergogne commesse da' bravi del 
dispotismo , a stormo cernivano al campo , donne e fanciulli per 
chiamare i loro congiunti onde scampassero la patria dal furore 
nemico. Il Calabro montanaro è fortemente legato alla sua casa, 
ai suoi orti, alla sua terra, e una vera religione che nutre per la 
sposa e po' figli, e col sangue soltanto si lavano in Calabria le 
macchie recale all'onore. Il Calabrese si sente , ed è invincìbile 
su la propria soglia. A quelle nuove esecrande, correva ciascuno a 
difendere gli obbietti più cari al suo cuore. Questa fu la causa 
per che svanì la rivoluzione in Calabria, fu così che ebbero vitto

ria senza Tinccrc i regii; anzi nello scontro avvenuto in Curingn 
25(1 calabresi per sette ore continue tennero fronte alla divisione 
di Nunziante forte di 5000 e più regii che il valoroso generale co

mandava da sopra i vapori; ne uccisero più che 7fi0, dei loro soli 
lasciando in preda alla barbarie delle truppe che tagliandoli a 

pozzi'li appuntavano su le baionette. 
Dopo lo scioglimento dei campi CalabroSiculi, entrando i rc

" gii con programmi ed amnistie assicuravano, che sarebbe dimen

ticata ogni cosa dall' amorevole soVrano; phe non si soffrirebbe pcr

secityione di sorta; ma i pochi che non credettero bene ammae

strati da'..tempi avventurarsi a' detti d'un Nunziante che Tanno 
scorso in Geracc dopo le belle promesse, ed assicurazioni avea fat

to fucilare Pietro Mazzoni, si posero in salvo nella Stia. Piantan

do in mezzo a quelli impenetrabili boschi, vera fortezza delle Ca

labrie, il tricolore d'Italia giurarono non abbandonarlo giammai 
se non distrutti; ed è là che aspettano il momento di poter ritor

nare in seno alla società ma libera. Questi sono i Briganti, ad essi 
di giorno in giorno si uniscono quelli, che contro le promesse di 
assoluto perdono si veggono perseguitati, e però scappando dalle 
mani d'un governo traditore ne ingrossano il numero. 

Ma perche mai costoro portano la mina al paese? E non furono 
forse le truppe che ne han dato l'esempio PEvvi sol la differenza 
che le milizie, senza necessità alcuna, e bisogno, struggevano le 
intere borgate, sacrificavano con incredibili sevizie donne vecchi 
fanciulli, inferocivano nelle fiamme più che belve insensate; tutto 
predavano dagli ori ed argenti del ricco, fino al nero pane del 
povero, e questo commettevauo contro i propri fratelli per soste

nere un Assolutismo Tirannico; mentre gli attuali briganti è por 
scampare la vita che predano i grossi armenti, che mettono a ta

glia le vite dei ricchi realisti, che }or cadono in mano: h per ac

cendere, e mantener sempre vivo in Calabria il santo fuoco dt li
bertà che distruggono le case degli assolutisti, che uccidono qual

che traditore delia santa causa; ma rispettano le proprietà e le vile 
dì lutti i liberali; soccorrono anzi i bisognosi, ricoverano i perso

guilali; insomma fanno con ogni mezzo la guerra e propriamenle ai 
realisti perla necessità, e bisogno di vivere, e per mantenere ac

cesa in Calabria la fiamma dì libertà che non si spense giammai. 
Ma ora andò Enrico Statclla per far svanire il Brigantaggio in 

Calabria. Se un Slatelia faceva ritornare l1 armala dall' onorevole 
campagna di Lombardia, quelle erano truppe vendute a Re Ferdi

nando, Ma le amnistie ed i proclami che or Slntclla reca in Cala

bria non fan peso sii F animo di chi ne fu tradito. Le truppe temono 
dei Briganti, che san bene distruggere numerosi eserciti e forti; e 
no» à guari un solo brigante l'aliarico costrinse il Governo di 
Napoli a scendere con lui a trattative. 

11 Brigantaggio attuale in Calabriahapcrlegge un.principio che 
è santo; la libertà della Patria. Non son facinorosi che fuggirono 
dalla società che li abborriva, ma son essi che abboriscono la sor

j i 

vitù della Patria , e cercano ogni mezzo per farla divenire libera. 
Faccia senno una volta il governo di Napoli che la Calabria è tal 
paese che non può soffrire più a lungo un'efferata oppressione, e 
lenterà sempre ogni mezzo per affrancar la sua sorte. 

Bella, e sventurata Calabria che sorbisti tutto il calice delle af

fliztoni , e sei pur gravata da tutto il peso del più barbaro Dispo

tismo, è tra non mollo che spunterà un* Alba fortunata su le tue 
verdi praterie irrigate dal sangue dei tuoi martiri, ed allora godran

nò gli .emigrati tuoi figli i veri beni della libertà nelle tue deliziose 
contrade 

DOMENICO CUZZOCRKA. 

- "-Coagresso Federativo sii Torino 
Cutrispondenza del GQSTEMPOÌUXKO ' 

L 

Jeri a sera cominciò 1$. discussione del progetto di un 
patto, federale: fu adottato il proemio nei seguenti termini: 

« Allo scopo di creare l'uni là politica in Italia, di slabi

lire e difenderne la indipendenza, di conservare la pace in

terna, di tutelare ed ampliare le libertà e le utili istituzioni 
civili, e di promovere il commercio l'industria e l'agricol

tura, il Regno dell'alta Italia, il gran ducato di Toscana, il 
regno di Napoli, il regno di Sicilia e lo Stalo Pontificio sì 
riuniscono, a costituire la Confederazione Italiana'». 

Lunga ed animata fu hi discussione; Stcrbini propose di 
sopprimere 1' enumerazione degli siali e dì dire soltanto 
gli siali italiani: ci battemmo due ore su questo partico

lare, vinse l'aulica redazione, ma noi emettemmo una prò

j lesta in cui"si disse chein questo ci rimettevamo alia fu

tura costitutìnle e' votavamo sotto questa riserva. E infatti 
4 ò elicsi la da noi nono che un progetto, ed in questo pro

getto vi sarà un articolo in cui si dirà che in quanto alle 
divisioni territoriali resterà libertà intera alla costituente. 
La protesta fu sottoscritta da Mamiaoi, da Pinto, da Ster

bii» e da pochi altri* Bisognava contentarsi cosi, perchè 
siamo alla vigilia della guerra. 

Fra i molti illustri Italiani slati invitati al Congresso Nar 
zionalo dalla presidenza del Comitato centrale vi ha pure 
1' exministro di S. S. PIO IX il conte Edoardo Fabbri 11 
quale in risposta scriveva la seguente lettera recala dal

nilustrc Mamianh 

Onorandissimo Signore ed Amico. 

» Per nessuna altra mano più onorata e più cara di quella 
dì Terenzio Mnmianì sì potrebbe farvi capitare un'mio fo

glio. Questo che v' invìo, per doppio mio debito verso di 
voi, acquisti dunque il merito, che per sé non ha, dal gen

tilissimo, che mi favorirà di porgervelo. 
» E ho doppio obbligo verso di voi, uomo grande e ve

nerato, perchè mi deste occasione di vedere e riverire in 
Roma l'ottimo e celeberrimo Rosmini; poi per avermi r i 

cordato nella presente circostanza del Congresso italiano 
in Torino. Un vostro pensiero mi onora, ed io ve ne pro

fesso, e intendo di esprimervene vivissima riconoscenza. 
Pur troppo i mici soltant'anni mi tolgono aita consolazione 
di rivedervi e d'intervenire in persona al gran Congresso; 
ma vi assisterò con l'anima,, e vi sarò con la speranza, e coi 
sentimenti che nutrii sempre dal primo tempo che venni 
capace di ragione, e che in me taceranno solamente con 
l'ultimo respiro. 

» Non saprei aggiungere altre parole a queste che par

tono dal cuore, dove voi siete con quell'amore e con quella 
stima grandissima che vi tributa con l'Italia tutto il mondo 
civile. » 

Mi reco a gloria di professarmi 
Pesaro, ottobre 1848. 

Vostro Devot. Ajf. Serv. ed Amico 
EDOARDO FABHRI. 

(PatriaJ 

■ B 
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Miftcssionì (Vun contadino su'proclami di Madetzky e dt? suoi 
aiutanti e su la situazione attuale della Lombardia. 

« Un popolo che soffre Pinsulto non è degno d'esser libero! 
Italiani, voi avete proclamato la vostra indipendenza, ma avete 
conservato de'padronì... indipendenza e padroni, è una mostruo

sità e non può sussistere. 
Un cavallo che conserva la sella sul dorso non è cavallo libero; 

egli ha potuto scuotere il giogo, ma non l'ha distrullo; il suo pa

drone può stringerlo e lutto è detto. 
Quando un prato non produce più che giunchi, se ne bruciano 

le vecchie radici e le ceneri servono a rigenerare il terreno; ma 
se in vece di tale rinnovazione di suolo, uom s'accontenti di se
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minarlo e concimarlo, bentosto il germe delle nuove semenze è 
soffocato, e l'ingrasso non giova che <rgiunchi e alle altre erbe 
inutili o nocive. ' ' 

■ -

Quando una casa minaccia ruina, è da saggio l'abbatterla e 
per non trovarsi senza ricovero bisogna costruirsene una nuova: 
è,ragionevole giovarsi degli antichi materiali proprii alla ricostru

zione della casa, ma sarebbe pericoloso d'innalzare il nuovo edilì

zio su g'i antichi fondamenti — Ebbene, Italiani l voi avete scos

so il giogo,ma nondislruUolu;voi avetegittalodasellaRadetzky... 
V era bisogno d'un buon calcio per rompergli le reni... Eccovi 
dunque dì nuovo sollo la potenza di questo vecchio campione del 
dispotismo?'— Che l'are a liberarvene per sempre?... Perdio, uno 
.slancio vigoroso, una spinta ione, che non pennella più al cava

liere di rialzarsi Italiani! voi avete credulo che il seme liberale 
potesse germogliare; crescere o produr suo fruito nel mezzo ai 
yecclii stipiti del dispotismo; i vostri travagli, i sacrifizii sono 
stati perduti, se non che han servito d'ingrasso a quelli, che han

no affogalo il germe di vostra libertà... Che fare dunque per me

glio riuscir nell'avvenire ?... Io ve l'ho detto, smuovere ben bene 
il suolo,bruciare le vecchie piante e spanderne la cenere su'l nuo

vo terreno per fecondarlo. Ilaliani! voi avete voluto inalzare la 
vostra indipendenza non su le ruine dell'assolutismo, ma su lo 
stesso edilìzio; avete voluto lasciar reggere nella libertà quelli che 
ne sono i più accaniti nimici e vi hanno tradito. 

Clic cosa v'ha dello la Francia repubblicana? Siale liberi e vi 
difenderemo : e frattanto come avete accolto que' generosi stranie

ri, entusiasti per la libertà universale, ch'eran venuti per combat

tere nelle vostre fiia? Gli avete coverti d'umiliazioni, se non 
d'insulti; poiché come qualificare" il nome di morti di fame, che 
lor si è dalo e (auli altri non meno ingiuriosi (}). Quindi son tor

nati ne' loro paesi a raccontare a'loro fratelli come erano stali ac

colti. Que*bravi giovani non eran forse degni d'ispirare ben di

verso senlimcnto cha quello della tnalevoglicnza che lor si è ma

nifestata? Sopeljì voi perchè sono stali mal ricevuti?... È perchè 
erano nemici intimi della libertà, nemici del fanatismo religio

so, del dispotismo aristocratico ed esenti da pregiudizi che la ra

, gione e la forza morale condannanoI... 
...: Non sperate nulla da tutte le mediazioni diplomatiche; nul

la varranno per migliorar vostra sorte. Il popolo non deve fidarsi 
che in se per islabilire la sua sovranità. Non è che sciocchezza 
oramai il credere che quelli i, quali debbono la ÌQVÙ csìslmizu ec

cezionale di grandezza e di benessere che all'ignoranza e al ser

vaggio del popolo, vadano con gioia a spogliarsi di ciò che forma 
lor delizia; il dominare per essi è un diritto acquistalo, non vi ri

nunzieranno che per la forza; e qual è questa l'orza che sola potrà 
domare i tuoi orgogliosi avversarii?... La volontà del popolo: la 
forza è in liti solo. Questa ibrzu l'ha avuta da Dìo, il qmd glicFha 
data perchì^possa resistere a'suoi oppressori. 

Italiani; oppiate voler esser liberi e lo sarete. 
Nizza, ottobre '1848. M*** 

(Dall' Edio des Alpea Maritimes.) 
(I) Questi f'itll sonò ignnti: o d'ultrondo ci si vi»de la smanii a 

voler gt'iimallzzflro il modo d'adire di fjiKitenuo u di pochi' (ll'ilnlln
ni lutn somiirc ecceduto in getk'i'tìSitii con &'* stranieri. 

" ■ 
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Mancavano al compimento de'due Reggimenti Esteri al servi

zio dello Stato Pontificio meglio dì 4000 Svizzeri, e queste sono 
le reclute che si attendono da quei Cantoni. 

Pare che il Governo piemontese siasi ricusato di tintrare per ora 
nella lega dei prhiciprilalianì, della quale intende far parte a pace 
conchiusa. Questa cpndizionc ci riconduce al primo errore, il quale 
potrà esser funesto anche questa seconda volta all'Italia, 

Nella consegna dei fucili acquistati in Francia dal nostro Go

verno per la Guardia Civica ne fu trovato un buon numero man

cante. Si assicura che i fucili mancati sieno quelli stessi trovali 
noi Palazzo SeiarraColouna. 

Si aspetta il General Zuccln che nono ancor giunto. Diccsi che 
Egli si trovi a Civitavecchia alquanto indisposto dopo il viaggio 
di mare. 

Alcuni Ungheresi dell'armata Austriaca venuti in Roma sono 
stati fraternamente accolli.dai Civici del 3 Batlaglìonc,'»! Quar

liore dei quali essi sì erano indirizzati. Il Ministro delle Anni li 
ha subito arruolati nella nostra milizia. 

Il Collegio Elettorale di Poggio Mirteto ha elclto a Deputalo^ 
nel Consiglio de' rappresentanti del popolo il sig. Àvv. Giuseppe 
Piacentini. 

cion.^. 

V O T t Z I E 
NAF02.I '/7 ottobre 

(Corrispondenza del COXTUMPORJNISOJ 

Ho sapulo li: notizie del 13 da Messina. I regii sono ancora ri

strettì tra la Scaletta e Milazzo, e non osano .affacciarsi al di là di 
tali punti. Filangieri ha concepito i più grandi timori i quali si 
accrescono ogni giorno , perchè non gli vengono spediti i Unte 
volte dimandati rinforzi. Il Borbone non può staccar forze da Na

poli. Peccalo che Palermo ignorando la posizione dei l'alti abbia 
accettalo il maledetto .armislizm! 11 Borbone avea l'alte proposìe 
di conciliazione, ma la tempra del popolo Siciliano è tale, che sì è 
dovuto rispondere, volersi piuttosto seppellire sotto le ruine della 
patria, che trattare col Dispotismo Borbonico. SÌ fecero inleres

sanli fortificazioni in Palermo, ed altri punti; la.Siciliii è inespu

gnabile — 

T E R A M O ' ^ Ottobre 
La notte di domenica, primo corrente, nella tteal Piazza di Ci

vitella del Tronto, alle ore 4 d'Italia le sentinelle poste lungo la 
cìnta del forte diedero improvvisamente all'arme, ed atlaccaron» 
un vivo fuoco di moschetteria — Balleasi tosto la generale tanto 
nella piazza quanto nel forte, e dislribuili rinforzi per ogni dove 
riaccendeasi il fuoco non solo della moscheUeria ma il cannone 
prendeuvi anche parte. Alle ore cinque tutto era silenzio, alle ore 
sette però più frequente ricominciava il trar della mitraglia, e le 
granate cadevano prossime ad un posto dei difensori della cinta. 
AH ore nove ritmovavasi per la terza volta il fuoco. 

Intanto dalla parie esterna non udivasi colpo, nò vedeasi anima1 

viva, per cui incomprensibile riusciva l'aceanita ed ostinata dife

sa dei soldati della piazza, de'quali molti giravano l'interno del 
paese, uno di essi un tale Esposito appartenente alla 7 compagnia 
del dodicesimo dì linea accusava una ferita nella coscia per mi 
colpo di fucile carico a palloltine e tiratogli dagli abitatili di Ci

vilella — Una sola pallina l'avea però colpito, che neppure fu 
trovata nella ferita, e le sìradc dì Civitella non oltrepassano i 
venti palmi. 11 sergente Bonanni dell'istesso'corpo sostenea pu

re, che la forma curva della bidono Ita del suo fucile l'osse siala 
causata dall'urlo di una palla — Questi due soldati però accerta

vano di non aver veduto d' onde i colpi precisamente partissero. 
Fatto appena giorno nella casa del Sig. Comandante Colonnel

lo Castellano, riunivasi il Giudice Regio Alberico Massa, ed il 
Sindaco Luigi Cimiconi, e poco dopo usciva un bando nel quale 
il Comandante del forte riepilogando le cose tutte da noiceunale, 
dichiarava la Real piazza di Civitella in istato d'assedio. 

La sera del lunedì alle ore due Italiane rilornavasi a far fuoco> 
e da questo secondo attacco ne conseguiva il disarmo generale 
del paese, che gli amici del Colonnello non soffersero. E prysc

guendo il suddetto nel suo divisamenio, ordinava l'espulsione im

mediata dal paese di due padri Minori Conventuali Bonaventura 
Speranlia; e Giuseppe Montanelli, del Nolaro Ermando Ortiz, e 
de'signori Belisario Matterà, Giuseppe di Serafino e Gaetano. 
Olivieri. 

Chi siano stati gli assalitori del forte di Civitella è un proble

ma — Donde siano venuti e dove siami ritirati, è. im mistero : è 
un fatto che ninno trovossi, e ciò per testimonianza pubblica, non 
che per comune convincimento, salvo queir infelice giovane Te

ramano che avendo perduto il senno, andava girando senza dire

zione e,senza scopo, e pervenuto a Civitella oravi preso per emis
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snrio, ed alle interrogazioni che gli facevano non sapendo, e non 
potendo dare congrua risposta fu inumanamente posto in carcere,. 
o quindi messo a libertà. 

Rapportiamo il fatto sopra descritto come vcnncci narrato da 
persona degna di fede, e che ti tutto ocularmente vide e narrò 
senza prevenzione alcuna, e elio pure fu presente ad una scena af
fatto nuova e propria della commedia che rappresenlavasi, cioè dì 
vedere le guardie poste sulla cinta del forte, che rìparavansi dalle 
acque con gli ombrelli, che per ordine del Colonnello Castellano 
erano stati requisiti. 

Noi facciamo voto perchè il governo sì mostri qual deve essere 
nel sincerare il fallo, accia vadano ad un tempo puniti i disturba
tori dell'ordine pubblico, e gì' ingegnosi allarmisti, che si fan le
cito di porre elementi d'orgasmo alla travagliala società. Faccimn 
voti al governo perchè esca ancor una volta a rinvenire i ve
ri autori dell'accaduto —Non vogliamo disordine, no! da qualun
que parte egli ci provenga — La società.ha bisogno di riposo, è 
tempo ormai she desso ci venga concesso...* 

( SpetL. de' dmini ital ) 

rxaxNZS /-£ Ottobre (ore 0, 4J2 pomj 
Si dico che Salvagnoli sìa stalo chiamalo a formare un nuovo 

Ministero; perii bene del paese noi non vogliamo crederlo. 
Riapro la lettera a ore 2 dopo mezzanotte per dirvi che domani. 

deve aver luogo una dimostrazione del partilo ministeriale, in fa
vore di Capponi e:Compagni,'e per pregare il Prìncipe n incavica-
rc d' Azeglio per la formazione del Ministero. — Non so come la 
cosa passerà, perchè dalla parte opposta si preparano dei brutti 
complimenti. (Corr. Livor.) 

13- Ottobre 
Tulli i giorni sono di ritorno in Patria dei Prigionieri 

Toscani. Oggi è arrivata qui la prima colonna forte di 250 
uomini. 

i 

— 16 Ottobre: 
Ieri (Domenica Vó cor/A è parlilo dà Firenze il Profes

sore Luigi Zuppetta Deputato al Parlamento di Napoli ne' 
due tanto segnalali 14 e 15 maggio. 

Ohi crede che sìa partito per la Francia, chi per Vene
zia. Niuno conosce l' oggetto della sua improvvisa par-
lenza. 'Alba.) 

r 

E giunto oggi un Battaglione della riserva della Bri
gata Aqiii Piemontese, forte di 600 uomini; facente già 
parte della guarnigione di Venezia sbarcala dalla fiotta Sar
da a Ancona* È andato ad alloggiare nel convento dei Pa
dri degli Angioli e dell' Annunziata 

-/6' Ottobre 
La discussione sugli articoli delia Legge per le Riunioni 

e Associazioni politiche è incominciata stamani al Consiglio 
Generale. Il primo articolo proposto dalla Commissione ò 
stato votato ad un'immensa maggiorità; sette soli hanno vo
lato contro. In questo articolo stava tutta la importanza; 
poiché in esso è stabilito che il diritto di associazione do
v'essere ristretto nei necessari e legittimi confini. 

(Patria.) 

MOIVEICA 

Ci scrivono da Firenze in data del 17 che Modena è in 
piena insurrezione. Il popolo unitosi agli Ungheresi bat
tono ì Croati. 

PIACENZA 'li ottobre 
I due Collegi Elcttordli di Piacenza hanno ieri procla

malo in Ponlcnure ed in Saul' Antonio i nostri deputati al 
Parlamento Nazionale. L'avvi Pietro Gioia pel primo, il ne
goziante Camillo Piatti pel secondo sono stali eletti. 

(Eridano) 

TORINO 15 Ottobre 
Indirizzo al popolo ungareso letto questa mattina al 

Circolo della Emigrazione italiana da Achille Mauri, segre
tario della Consulta Lombarda. 

VIVA L UNGHERIA ! VIVA L'ITALIA ! 

Noi ci congratuliamo con voi, prodi figli dell'Ungheria, 
per lo vittorie che leste accrebbero la gloria del vostro 
nome e dell'armi vostre. Voi difendete il nobilissimo suolo 
della palriacontroniluvic dei Croati, che, dimentichi della 
causa comune de' popoli, sì fecero satolliti dell'austriaca ti
rannìa. L'Austria promette a' popolila libertà e le institu-
zioni della libertà; ma, secondo il costume suo, mai non 
liene la parola, e del continuo suscita ed arma genti con
tro genti, afiìnchè, oppresse le une per mezzo dell' altre, 
possa di nuovo riataurarc la sua vecchia assoluta signoria. 
Quello che in Ungheria, fa del pari in Italia, dove Radetzky 
in ogni cosa riproduce ed imita .lellachicb, sprezzatore del 
diritto, violatore delle leggi, a parole ed in fatto nemico 
della libertà e dell'umanità. Non si è egli più e più volte 
millanlato, che, com'abbia soggiogata Italiesi congiungerà 
con .lellachicb per abbattere la costituzione che il popolo 
e l'animosa gioventù di Vienna si sono guadagnata, e per 
distruggere in tutto l'impero austriaco, e specialmente in 
Ungheria e in Italia, lo liberali instiUuiom? 

Ma voi, òoldati nella patria vostra della libertà, come po

tete brandir ranni in Italia per la tirannia? Come militare 
con que' Croati che disertano le vostre campagne , sac
cheggiano le vostre case, svergognano lo donne vostre, e 
imperversano contro ogni vostra più cara cosa? Como ub
bidire ai comandi di quel Radetzky che è stretto con .lel
lachicb allo stesso empio giuramento? Come servire agli 
interessi e agli odii a un tratto dell' Austria che si sforzò 
senza posa di avvilire la vostra dignità e scemare Ì vostri 
vantaggi, che a lungo vi negò sin la lingua, che pur di pre
sente chiude al vostro commercio i porti del vostro lillo-
ralc, che sempre repugnaute, anzi a stento celando il di
spreizo, professò gìttarvi come limosìne i diritti dt popolo 
che esiste da sé, che mai non volle concedervi una milizia 
e l'onoro di essa e i privilegi? 

E il vero, e (pianto n'abbiam dolore' che ci sono dei no-
'stri costretti a portar farmi nell' Ungheria tra le file dei 
Croati. Ma è a voi notissimo quali, e quanti segni dì affetto 
abbiano gì' Italiani dato agli Ungheresi pur sotto il giogo 
dell'odiata schiavitù. Ora poi le più recenti notizie ci rife
rirono (sa Dio con che tripudio de' nostri cuori!) che f ul
timo molo di Vienna scoppiò per opera de' nostri, i quali 
ricusarono passare in Ungheria, ed al tempo slesso abbiam 
risaputo quanto i nostri slanziati in Ungheria si vergogni
no e crucino di sì infame servigio, e con che ansietà desi
derino ed aspettino l'occasione di disertare la bandiera del
l' Austria. 

L'occasione, o soldati dell'Ungheria, voi pronta l'avete: 
basta che diate un segno, e tosto noi sorgeremo in armi 
con voi o infiammati dagli spiriti medesimi contro il comu
ne nemico. Suvvia, fratelli e compagni di dolori e di ire: 
imitate in Italia il preclaro fatto dei soldati ilaliani in Vien
na: sorgete con noi contro Radetzky, e sarà tutt'uno come 
se combatteste in patria contro ,lellachich; e la vittoria, 
che, con l'aiuto di Dio , mallevadore dei diritti dei popoli, 
glorificherà l'armi nostre consociate, redimerà ad un tratto 
Ungheria ed Italia. Oh quale e quanta lezione porgerà alle 
genti ed ai re questa fraterna congiura di due popoli com
battenti per la libertàl II patto poi che si stringerà fra Un
gheria ed Italia durerà eterno, come eterno è il diritto , 
eterna la grata memoria del cuore. (Risorgimento) 

Questa mattina giunsero in questa città molti carri per 
munizioni da guerra ed alcuni pem di artiglieria. 

Sappiamo da fonte certa che ad Alessandria aumentano 
ogni giorno i pr»paraUvi di guerra, e che di più la guar
nigione ha l'ordine di tenersi pronta a partire. 

(Costituzionale Stibaìp.) 
CARLO ALBERTO 

Per la Grazia di Dio Re dì Sardegna ecc. ecc. 
Sulta proposizione del Ministro segretario di Stato per 

gli affari di guerra e marina ; 
Valendoci delle facoltà straordinarie conferiteci dalla 

legge del 2 di agosto p. p. ; 
Udito il cousijifio dei ministri; 
Art. 1. E concessa piena, ed intera amnistia a quei mi

litari che, avendo abbandonato il proprio corpo dopo il 
giorno 25 luglio, non vi si siano ancor restituiti; con che si 
costituiscano, entro otto giorni dalla data della pubblica
zione del presente alle autorità militari o municipali dei 
luogo di loro attuale residenza, e quindi raggiungano nel 
termine che verrà loro fissato il corpo cui appartengono. 

Art. 2 La nota di diserzione che fosse apposta a taluno 
dei suddetti militari sarà cancellata al loro ritorno alcorpo. 

Art. 8. La stessa amnistia è estesa a coloro dei militari 
medesimi, i quali, costituitisi volontariamente prima d' ora 

* . -

al proprio corpo, fossero attualmente sottoposti a processo 
o fossero lùìv stati condannali pel fatto dell' anzi indicata 
diserzione. 

Art. 4. Spirato il termine sovra fissato, si procederà con
tro coloro i quali ancora non si fossero costituiti come so
vra è stabilito, secondo il lenore delle leggi vìgenti. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari di guerra e 
marina è incaricalo dell' esecuzione della presente legge, 
che sarà registrata al controllo generale, pubblicata, ed ia-
serta negli alti del governo. 

Dat. Torino, il 20 ottobre 1818. 
CARLO ALBERTO 

Y. F. MERLO. 
V. Di RISVEI.. 
V. .COLLA. JDABQBM'HM. 

4& ottobre 
(Corrinpondcnza del COXTEMPOIUNEQ) 

Le notizie di Vienna confermate dai pubblici fogli e dalle 
lettere particolari hanno risvegliato questo governo che sì 
prepara con energia ad entrare ben presto.in campagna. 

Jori Mamiani fu dal re: accollo con distinzione fu inter
rogato sullo spirito pUblico italiano, ed è inutile Io asserire 
che la pittura fattane dal nostro amico fu la nuda esposi
zione della verità.'La cacciala dello stranicro.e la guerra è 
il primo bisogno del paese sdiss'eglirritalia.Yuple.riconqui-
stare la sua nazionalità ad ogni costo : l'interesse dei Prin
cipi sta nel secondare il moto nazionale. 

Il re, secondo ciò che ha riferito il Mamiani, non fece 
altro che parlare di guerra , e della prossima entrata in 
campagna: sembra che sia l'unico suo pensiero, l'unica sua 

cura : e infatti egli ha abbandonato ogni altra cura di slato 
ai suoi ministri, sicché in questo si può dire che qui le li
bertà costituzionali sono vispcltate religiosamente: ma vi ò 
sempre se non tutta in parte ancora la solila camarilla ari
stocratica, vi sono ancora alcuni, fra quei generali che han
no tradito in modo cosi indegno la causa italiana , e che 
hanno dato motivo d'involgere questo re nell' accusa. Egli 
dice e protesta che vuole discolparsi col fatto in faccia al
l'Italia e in faccia all'Europa. 

E quindi nostro sacro dovere porre oggi un Velo sul 
passato, incoraggiare chi scende a combattere e invitare ì 
popoli a secondare la fortuna che ci si presenta cosi pro
pizia: i popoli dico perchè sugli altri Principi italiani è 
inutile cosa il coniarci. 

.Ieri a sera nel congresso fu letto l'indirizzo al'roro-
' datto dal Mamiani (che qui sotto riportiamo, ) ondo spingerlo 
ad entrar subito in campagna: oggi sarà presentato da una 
deputazione. Lunedi si aprono le camere*, sì aspetta con au-
sietù il discorso della corona. 

Eccoti le ultime notizie. Tutte le lettere di Trieste reca
no che in Vienna sì è formato un governo provvisorio: al
tri dicono una reggenza. Jellachich e Radetzky sono stati 
richiamati dall'imperatore. La diserzione ungarese in Italia 
acquista sempre proporzioni più vaste. Il governo provvi
sorio ò composto di 12 individui del partito più esaltato. 

ìndìrisso del Congresso federativo al Re Carlo Alberto. 
^ 

SIRE—La provvidenza per nuove ed arcane vie affretta e ma-
dira la salvezza d'Italia. Un popolo forte e animoso combatte sul 
Danubio quel nemico medesimo che. noi sul Po e sulP Adige ab
biam combattuto.Ecco nelle manidiJellachich rompersi quella spa
da che dovea solo rhiguainarsi dopo avere le membra del guasto 
impero tornate alla soggezione dell'Austriaca oligarchia. Ma que
sta abborrita non meno in sua casa che fuori, affoga dì nuovo nel 
proprio sangue, e Vienna è testimonio d'una seconda e più terri-
hile vittoria del popolo. Oltre di che per confusione profonda dei 
barbari e consolazione non pure nostra ma di tutta Puìpana giu
stizia, egli piacque lassù che ̂ vincipitì, cagione, e sostenimento del 
notabile fallo fosse una schiera di quegl' Italiani sforlunatissimì 
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che T Austria a colpi dì verghe costrìgue a guerreggiare la patria 
e puutcllard la sua tirannide. Ma la voce dei lontani i'ralelU pene
trò nel cuor loro e sentirono e riconobbero che il'servaggio Un
gherese sarta primo anello olle dure catene d'Italia. 

' In tal guisa o Principe la Provvidenza ripara con potenti pro
dìgi gran parte dei danni che il peccato non vostro ma della sola 
fortuna rovesciò addosso le armi italiane e che il vostro petto ma
gnanimo con ferma e serena calma sostenne. Noi sappiamo o Sire 
che ferve ncU'auimo vostro un eroica impazienza di giovarvi pron
tamente delle prospere congiunture e Voi solo o pochi altri con 
Voi non avete guari dubitato delle sorti d'Italia; laiche aspettando^ 
eziandio patti e proferte di pace mai non avete tolta la rnano d'in 
sull'elsa della spada ricordandovi dell'inlrcpido predecessor vps.tro 
Filiberto il quale perduta pure ogni sua provincia non disperò, ma 
riebbesì animoso e vinse e ricuperollc. A Voi pertanto debbo ac
crescere se non coraggio ed intrepidezza conforto almeno e com
piacimento lo scorgere a chiari segni come non solamente nc'po-
polt vostri ma in tutti gli altri della penisola ferve ora la stessa im
pazienza di ripigliare le armi e romper col ferro i nodi e i viluppi 
dell'astuta diplomazia. Il Congresso della Società Nazionale per la 
ConCederazionc Italiana che parla a Voi per la nostra bocca ve ne 
rende larga e sicura testimonianza; imperocché componendosi esso 
di cittadini qui accorsi e adunati da ogni provincia del Bel Paese 
fanno fede legittima del volere e sentire di quelle. Di giorno in 
giorno, anzi a dir più vero, d' ora in ora aumenta e,moltiplica il 
desiderio e la brama ansiosa d? un nuovo contlitto ,e una .protenda 
voce dell' animo fa a lutti pensare e conoscere .che ;P oscitanza e 
gì*' indugi tanto sono funesti alla Causa nostra quanto giovano 
quella degli avversarii. Lode a Dio, o Principe; comincia ad av
vampare nei petti Italiani una generosa vergogna di aver preso 
grave sgomento d'un subitaneo disastro quale la guerra suol dare. 
Essi già ricreduli delle troppo vive speranze riposte in altrui tor
nano con magnanima risoluzione ad aver fede unicamente in se 
stessi. Tal fede,.o Sire, riuscirà cotanto più salda e incrollabile, 
quanto non della varia fortuna ma sarà figliuola della virtù e, della 
costanza, quanto sono moltiplicate le ingiurie e le ferocie dei Bar
bari j quanto lo sdegno avvampa ora più profondo e legittimo , 
quanto 1' onore delle armi, la gloria del nome italiano, il sangue 
doi fralelli non ancora vendicato, il fruito di mille sacrìfìcii non 
ancora raccolto, la necessità stessa dei mali presenti o la certezza 
ed enormità dei futuri ci costringono oggimai a combattere con 
salutare e,invincibile disperazione. Il Congresso della Società Na-
zionale offre e promette alla Slaestà Vostra di CGncovrese ajla santa. 
impresa con tutti que' mezzi,che \e;facoltà sue non solo, ma la 
virtù e gli sforzi.cV uno zelo operoso incolpevole, sono capaci di 
porre in atto. La stella che la Maestà Vostra aspettava tiene il 
mezzo del Ciclo; trenta secoli di civiltà le hanno preparato il cam
mino. 

VENEZIA 4% ottobre, 
( Cormpmuknza del GWFEMVQJUXEQ) 

La flotta austriaca è a Pola. 

ìmm 
» A R I G I Ì0 ottobre 

Luioi Napoleone Bonaparte nella seduta dell' Assemblea 
vmiovvale del 9 corrente ottobre: 

« Cittadini rappresentanti, io non vengo qua per parlare 
contro l'erpendamento. Certo io fui abbastanza ricompen
sato ritrovando tutto ad un tratto i miei diritti di cittadino, 
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perchè io abbia ora verun altra ambizione. Nemmeno io 
vengo a reclamare per debito di coscienza contro le ca
lunnie ed il nomù di pretendente che mi si dà: ma sì è in 
nome di 300,000 elettori che mi elessero tre volte, che io 
vengo a reclamare, e che disapprovo affatto questo nome 
di pretendente che un si getta sempre in viso. » L'oratore 
discende precipitosamente dalla tribuna con un' aria di cat
tivo umore ed in mezzo ai segni d'uno stupore che noi ri
nunciamo a dipingere. 

Diverse voci; Come è già finìtot Questo soltanto? 
Un membro; È un discorso senza pretensione^ (si ride), 
L'agitazione continua. 

.Queste parole, pronunciate con voce poco franca dal
l'oratore novizio, produssero un effetto maravìglìoso. Gli 
uni'cóme il signor AntonyTliourct,si sentirono abbastanza 
rassicurati per ritirare il loro emendamento: gli altri non 
persistettero nel loro se non por vederlo a rigettare ad 
una immensa maggioranza».conforme d'altronde all'avviso 
della Commissione, espresso dai sigg. Woirhayc e Coque
rei. Imembri della famiglia imperiale potranno essere per
tanto eletti presidenti della Repubblica, se per avventura 
la Francia, allorquando sarà chiamata a Volare farà mag
gior caso delle sillabe d'un nome, che non del merito 
provato! ■ (Débnts.) 

—> Il Consiglio de' ministri si riunì stamane al palazzo 
della presidenza: tutti i membri del gabinetto, il precidente 
dell'Assemblea na/iouate ed alcuni fra i principali membri 
della Commissióne incaricata di compilare la coUituztone, 
erano presenti. Accertavasi oggi nella saia d'elleconferenze 
dell'Assemblea, che il gabinetto aveva deciso di affrettare 
la discussione della Costituzione in modo che essa fosse 
votata il 20 di quello mese. Il Ministero è disposto ad ab
breviare le more voluto per la promulgazione delia Gosli
tuzione, ed a recare ali Assemblea il progetto di decreto 
che a termini dell'articolo 119 della Costiluzione, fisserà 
l'epoca dell'elezione de! presidente della Repubblica fran

cese

Sùmra 
Nota della legazione imperiale germanica nella Svizzera 

al direttorio federale 
Dopo il male riuscito tentativo di sommossa intrapreso 

da Hecker e consorti nella primavera nel granducato di 
Baden , «rifugiati sonosi perla maggior parte ritirati sui 
territorio svìzzero. Ai governi tedeschi, che allora erano 
uniti in confederazione , non è mai occorso di chiedere la 
loro estradizione od una sospensione dei diritto d'asilo sin
ché i rifugiati potevanoessere riguardati come pacìfici abi
tatori della Svizzera; ma essi rìon furono mai tali od alme
no lo furono per pochi giorni.,Questi rifugiati abitando 
sufi' estremo eonline hanno senza interruzione continuato 
le loro mene , essi h nrib conservato le loro relazioni cogli 
abitanti degli Stati dal sudovest della Germania, essi vi 
hanno sparso numerosi lihcHi rivoluzionarti, essi sonosi 
sforzati di distruggere fa disciplina nelle truppe tedesche, 
ed hanno prodotto ne' mentovati paesi uno stato di agita
zione che rose necessaria la leva di un numeroso corpo dì 
truppe. Queste circostanze imposero alla dieta , che sino 
all' avvenimento del poterecentrale provvisorio era inca
ricata costituzionalmente degli affari comuni della Germa
nia, l'obbligo di provocare il cambiamento di relazioni che 
erano da destare scrii timori di perturbazione della quiete 
di alcuni Stati tedeschi, con pericolo pel loro territorio; 
essa pertanto , dietro tale considerazione , indirizzò il 50 
giugno 1848 al direttorio una nota, e previa l'esposizione 
dei giusti suoi riclami, chiese inslantcmcntc che fosse or
dinato l allontanamento dei rifugiali armati dai confini 
del cantone, ove avevano incominciato ad organizzar
si ed esercitarsi nelle anni. Il maggiore bavarese Liei 
fu incaricato di portare in persona questa nota , e di ag
giungere gli schiarimenti necessari, a hit essendone per 
cognizione personale ben note le circostanza. 

Egli ha fatto la relazione , il 3 agosto 1818 , dell' esito 
della sua missione all'arciduca vicario dell'impero , che 
nel frattempo aveva assunto il potere del governo provvi
sorio della Germania ^ aggiungendo al suo rapporto una 
nota verbale „ che a lui aveva indirizzato il presidente del 
direttorio. In questa nota verbale è affermalo , che i rida
mi avanzati dalla dieta, come appare dalle comunicazioni 
dei governi cantonali, sono infondati, non potendo esservi 
discorso di una organizzazione di corpi franchi, dì esercizi 
militari dei rifugiali, di unione degli stessi ai confini di ag
gressioni ; che anzi i rifugiati tenevansi tranquilli, ed era
no sottoposti ad una speciale sorveglianza da parte delle 
autorità cantonali, le quali hanno la decìsa volontà di non 
tollerare un abuso del diritto d'asilo che sarebbe contrario 
ai loro propri interessi non meno che alla politica sino al
lora osservata dalla Svizzera. 

Dopo queste ed altre simili positive dichiarazioni ed 
assicurazioni, il governo del vicario dell' impero può la
sciare al pubblico giudizio, se i recentissimi avvenimenti 
non giustificano pienamente l'azione della dieta per i dirit
ti della Germania e per la sicurezza del suo territorio , e 
quanto fossero fondate alla verità le esposizioni fatte da'go
verni cantonali 

.Strnvo ed i suoi consorti, sulle di cui mene e presenza 
lungo i confini tedeschi ha specialmente riclamato la dieta, 
sono , alcuni giorni la, entrali nel granducato di Baden. La 
rapina'e l'incendio hanno segnalo la via da loro percorsa, 
ed i loro proclami limino pur truppe chiaramente dimo
strato , che scopo della criminosa loro impresa era la vio
lenta rovina dell' ordine esistente e di sostituirvi, sotto la 
maschera della libertà , il più terribile terrorismo e gli or
rori del più esoso dispotismo. 

Quantunque f ignominioso piano sia fallito mercè il va
lore delle truppe doli'impero e la divozione dei cittadini 
alla loro costititziorie ed all' ordine legale , lullavia questo 
fatto impone al governo del vicario dell' impero di pren
dere quelle misure che sono volute dall'onore della Ger
mania e dalla sua sicurezza. 

\ preparativi di questa impresa non potevano sfug
gire all' attenzione dei governi cantonali. Che se ciò è, 
accadde la,più offensiva violazione dei doveri interna
zionali,, violazione, por la quale il governo del vicario 
dell'impero chiede ora una piena soddisfazione e dimanda 
che questa avvenga nel più breve tempo. 

Il potere centrale provvisorio fca già manifestato quanto 
prezzo esso metta nel restare nelle più amichevoli re
lazioni colla confederazione svìzzera, e quanto egli dal 
canto suo sia animato dal desiderio di procedere a que
sto fine, ma esso ronosce anche quali doveri gli incom
bano per la Germania, e saprà mai sempre adempirli. 

Esso adempio a questi doveri , dimandando che dai 
governi dì quei cantoni noi quali ebbe luogo l'organiz
zazione e da cui venne l'invasione dei corpi franohi, sia 
indilatamcnte fatta la più severa inchiesta e punizione 
degli impiegati od autorità colpevoli, che tutti i rifugati 
siano immediatamente disarmati, ed ove il totale loro al
lontanamento dai confini non sia comportabile colla (oro 
costituzione, vengano tenuti in una certa distanza dai con
fini tedeschi, e posti sotto sufficiente sorveglianza delia 
polizia: e che sia posilivamente dichiarato quali garan
zie si possa avere che non si rinnoveranno simili disor
dini atti a soffocare sul nascere la giovine libertà della 
Germania. 

Che se a queste dimando non si soddisfacesse nel più 
breve tempo, il governo dei vicario dell'impero nella co
scienza che esso agisce non per l'oppressione ma per la 
libertà, che esso non ,ftvrcbhft per avversarii il popolo 
svizzero, ma i traditori della legge e dell incivilimento, 
esaurirebbe tutti i propri mezzi, il cui uso sarebbe giu
stificato dalle avvenute violazioni dei doveri internazio
nali e riclamato dall'onore della Germania. 

Berna, il i ottobre 1848, 
Solt. FRANCESCO RAVEAUX. ' 

GermaHia 
V I S 2037 A 

Quest'è il manifesto che l'Imperatore lasciò fuggendo: 
Tutto quello che può fare un He per amore del suo po

polo, io ho fatto con gioia, io ho abbandonala la mia asso
luta potenza, ed ho concessa una costituente, per accre
scere forza e libertà ai mio popolo. Quando la rivoluzione 
dei 15 maggio mi cacciava dalla città domici padri, io mi 
ritirava ad Innspruk, ed aspettava che il popolo si ravve
desse delia sua ingiustizia, che commetteva contro di me. 
Chiamato dal Parlamento a sancire colia mia presenza le 
sue decisioni ritornava in Vienna, non invocando altra gua
rentigia per la mia sicurezza personale, che la giustìzia e la 
riconoscenza del mio popolo. Ma il tradimento di alcuni 
porfidi mi costringe di nuovo a lasciare la mia città. L'in
cendio e l'assassinio ha devastala Vienna. Il mìo ministro 
dì guerra venne appiccalo, avendo nessun riguardo alia sua 
età avanzata che lo rendeva degno di rispetto: lo confido 
in Dio nella mia causa, e lascio la mia «7/d, per poter 
prendere le misure necessarie per frenare la rivolta di un 
popolo ingrato. Chi ama V Austria, chi ama la libertà si 
raccolga intorno al suo imperatore, ' 

FERDINANDO. 
Il ministro Krauss che unito a Hornbosllc e Doblhoff ha 

provvisoriamente assunto tutti i ministeri, rifiutò di conr 
trasegnare questo manifesto. 

Notizie più recenti di quelle di ieri dell' 8 mancano. I 
giornali Tedeschi non son arrivali neppure oggi ; sicché 
s'ignora ancora l'effetto che la rivoluzione di Vienna deve 
aver avuto sulla Germania, e particolarmente sopra Berlino. 

Un affcUnoso pensiero alla memoria dì Ferdinando Moscardini 
da Pofi, vittima egli pure della santa causa italiana! Di ànimo 
franco, e leale, e risoluto partiva Capitano nel Battaglione Cam
pano, ma V infelice o repentina declinazione della nostra armata 
nel Veneto gPintcrdissc compire ì suoi voli. Intanto gl'inconsueti 
disagi, e le fatiche sostenute per le lunghe marcie, e per l1 orga
nizzazione di quei bravi volontari, e certo anche il dolore pel ro' 
vescio dell'armi nostre infermarono la sua salute in Bologna, di 
dove tornò in patria a spirare fra le braccia de'Congiunti, dacché 
il Cielo non gli consentiva cadere nella santa guerra dell'Indi
pendenza. Oh! questo pensiero soltanto contristava i suoi ultimi 
momenti I 
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Articoli Comanicati 
AI. E A STO 

Bello è il giorno che nel suolo natale disvela un fatto, il quale 
con festevole tripudio educa il fanciullo nell'amore deli' Italia ; 
conferma V adulto nella speranza di una patria indipendente ; e 
convince il vecchio d'un'inspernta felicità nell'ora in cui le illu
sioni si dileguano dal suo cuore , come i capelli dalla sua tosta: 
questo giorno avventuroso fu per Albano il 15 corrente in cui sì 
dischiuse il nuovo stabile quartiere Civico. 

Già questo popolo avea abbracciale prontamente le armi, ed il 
servizio Civico con queirentusiasmo, che divampò in lutto lo sta
to appena la gran mente di PIO IX concesse la sublime istitu
zione dalla quale è dipesa la nostra rigenerazione nazionale, e che 
ci è garante della proclamata indipendenza; ma meglio credette 
manifestare ì sentimenti italiani con l'esteriorità di una festa nel
l'occasione di tale inaugurazione; perciò il locale che già era stato 
ridotto al nobil uso con vistosa, spesa, fu riccamente adobbato di ] 
arazzi, e decorato con splendida sontuosità; quindi alla prestabilita 
carriera,di cavalli si aggiunsero l'estrazione di una tombola, l'ele
vazione di un globo aereostatico, l'incendio di giuochi pirotecni
ci , e lauti rinfreschi; ma più accrebbero Io splendore della festa 

le onorate visite dei Signori che per gli amoni Colli Albani sog
giornano a diporto nella presente stagione, delle Ufficialità in 
specie Civiche delle Città, e Paesi circonvicini, o fra queste degli 
Lecollentissimi Sig. Tenenti Colonnelli D. Tommaso Corsini Se
natore di Roma, D. Filippo Principe Boria, e Gaetano Jacobini, e 
dell'Emo Vescovo Diocesano Sig. Cardinale Ostini. 

Non è ambiziosa pompa ili narrare una particolarità municipale, 
ma gioia causala da sentimenti nazionali l'elucubrazione di questo 
articolo: è un attestato di soddisfazione allo zelo del Tenente Co
lonnello del Battaglione di Albano Sig. Principe D. Cosimo Con
ti, all'impegno di tutto il Corpo Civico, ed alla coopera/ione della 
Magistratura per il decenlisshno stabilimento del quartiere; e in
fine un ringraziamento alla benevolenza, e gentilezza di lutti co
loro che intervennero a questa patria solennità* 

■ L 

UN CITTADINO 
AI DEPUTATI DELLA CAMERA. NAPOLETANA 

Molti e nefandi soprusi sonosi commessi nella provincia di Ba
ri, a danno della libertà del popolo, senza che niun deputalo da 
quei cittadini prescelto a rappresenlarli alla Camera, ne abbia 
mai chiesto ragione; io parlerò d'un solo che ben Manifesta quan
to le leggi costituzionali tra noi abbiano osservanza. Proclamala 
appena nel nostro Regno la Costituzione per la quale veniva sta
bilita la guardia nazionale come guarentigia delle nuovo istitu
zioni, Moffetta città interessante della provincia di Bari scelse 
unanimemente a Capo della sua milizia cittadina l'egregio Gio
vanni Cozzoli uomo conosciuto per il suo amor di patria, per la 
quale proluse molta sua fortuna. 

LTnlcndenle della provincia sig. Eduardo "VVispeare, con suo 
ufficio, manileslù il suo voto unisono a quello del pubblico, nomi
nando il Cozzoli a tal grado. Quanto zelo possa un uomo porre , 
tanto dal Cozzoli se ne adoperò nel disimpegno della sua missio
ne; di guisa che la guardia nazionale tutta e le autorità del paese 
al sopravvenire del nuovo Intendente cav. De Cesare con petizio
ni edavoce pregaronlo a voler confermare nel posto il Comandan
te; al che non solo annui quell'Intendente , ma chiamato il Coz
zoli Io ringraziò per anche delle fatiche sino allora sostenute. 

Giunto il De Cesare in Bari , fu palese d'un subito ai (risii la 
sua bonomia, e perciò ne videro tàciiissimo l'accesso, e siccome 
ad essi dispiaceva la stima in che era tenuto il Cozzoli così non 
mancarono di dipingerlo presso quel nuovo Intcndenlc coli neri 
colori: inventando calunnie di cui son sempre eloquenti i maligni, 
e gl'invidiosi; Gran fortuna, sebben tardi, che quel popolo accor
tosi della melensaggine e della inettezza del De Cesare alla am
ministrazione della provincia gl'intimo d'uscir vìa da quelle con
trade a cui non era capace di presiedere. 

Intanto però il De Cesare nella sua breve dimora in Bari non 
mancò dì scrivere e di far scrivere anche dal Colonnello Tappati 
al Cozzoli, chiamandolo responsabile dei continui contrabbandi, 
che secondo essi si commettevauo in Molletta. Questi accortosi 
delle mene che gli si andavano preparando, rispondeva paziente
mente , che pel meglio facessero 'maggiore vigilanza non a Mol
letta, maagli altri paesi, giacche quei cittadini conseguenti ai lo
ro principii) non abusavano affatto della libertà loro concessa, e 
che il fatto gliel polova ben dimostrare; dal che le dogane tutte 
della provincia , davano di percezione poco o nulla , e quella di 
Molletta invéce , nel corso di febraro , marzo , aprile e parte di 
maggio, portava un introito di circa 18000 ducati e ciò certamen
te per le continuo immissioni dei diversi generi. Edove poi sì 
volesse render palese qualche cosa che è molto meglio tener ce
lata tra le mura dei finanzieri, l'introito sarebbe stato molto su
periore. Non bastavano documenti e prove a far tacere la perfidia 
di pochi che addebbitavano solo alla città di Moffetta i vistosi 
contrabbandi che nell'intiera provincia consumavansi, e non alla 
insaputa delle autorità, e darne la colpa ad un solo uomo come il 
fautore; sfogando così il loro odio colla speranza ancoradìfarglì per
dere quella influenza che tanto erasi meritamente acquistata. Non 
neghiamo però che dal 15 maggio in poi Mollétta stessa ha fallo 
contrabbandi, ma ciò accadeva anche in altri paesi che protetti 
non incontravano più ostacoli. 

.Di che il CozzoU sì chiamava responsabile? Forse perchè non 
avea mfsso in urlo i cittadini, o perchè non profittava come gli 
altri? oppure perchè non avea anteposto al frivolo scopo del contro
bnndo, il tener sempre saldo l'ordine pubblico? o perchè non avea 
voluto imitar lo scellerato esempio di ordinar fuoco dai citta
dini sii cittadini? Il Coccoli conosceva troppo la nobile istituzione 
della GuardiaNazionale:egli non doveva intendere che aeonscrvarc 
l'ordine pubblico, difendere la patria in caso di bisogno, e per tener 
sempre osservate quelle Leggi accettale dalla nazione. Questi erano i 
saeri doveri che Egli ben sentiva, e vi sì atteneva da uomo d'onore 
e da degno cittadino. Il Governo ha una forza di terra, e di mare, 
destinata a garentirlo da tali frodi, a essi è dato l'impedire il con
trobando, e se per tale opera non sono capaci, a che aggravare il 
pubblico Erario di tante spese per mantenimento disi numerosa 
gente ? Il Cozzoli non avrebbe mai chiamato la Guardia Nazionale 
a compiere un officio per lei cosi dcgradanle;cssa non è clic il pal
ladio di un govèrno lìbero, e solo al sostegno d'Esso deve impic» 
garsiXa Impudenza di alcuni, è giunta al segno da far parlare qual
che Giornale con poca dignità dei cittadini di Molfetla appellan
doli ingiuriosamente ĵrori ed assassini. Stolli! e chi ignora in qual 
guisa siansi eseguiti in altri tempi i controbandi e pur cosi possono 
chiamarsi quando le autorità locali tacciono e vi acconsentono? 
L'oro è stato sempre il solo mezzo, e la sola arma che s' è ado
prata; vistose somme sì ponevano nelle mani degl'impiegati rcgj 
d' ogni ramo, e d'ogni rango e così sbarcavasi di notte qual siasi 
genere di mercanzia. 

Ecco perchè vediamo impiegati prima poveri e oggi possessori 
di ingenti somme girare baldanzosi nella sala della Borsa di Na
poli per negoziarli. E quei Giornali non si scandalizzano di ciò? 
Oh cosa direbbero se conoscessero l'origine di costoro, ed i 
mezzi disonesti e illeciti ondo son pervenuti a fabbricarsi la loro 
fortuna, sulla rovina dei Molfcttesi, e P infame ingratitudine cui 
oggi li pagano. Cittadini della disgraziata Molfetta, bastanli 
csempj avete avuto per non lasciarvi più ingannare da quei pochi 
perfidi, che in mezzo a voi maseltcrali per nascondere la loro mal
vagia ambizione, o turpitudine, cercano di trascinarvi alla perdi
zione; stale vigili. 

È un'altra delle mancanze forse quella di aver abolito il solo 
dazio dello sfarinato, ad oggetto di quiclare un popolo lutto mes
so in allarme per sbrigarsi d'un tal peso? E perchè invece no» 
s'incolpo del male il DeCcsarc, che mai adempiendo alle sue 
promesse non avea fatto sospendere, provocandone gli ordini a 
tempo debito, il dello dazio, e così evitare che una deputazione 
numerosissima di cittadini si fosse portata a tumultuare in casa 
del Sindaco del paese per l'oggetto? Era dovere del Cozzoli pel 
mantenimento dell' ordino pubblico in tale ùrgcn&a il sospenderti 
il detto dazio. (Sarà Contìmato) 
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